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INTRODUZIONE 

La necropoli di Mavro Spileo si trova a circa 600 metri dal Palazzo di 
Cnosso, su una serie di terrazzamenti che tagliano la collina ad est del Kaira­
tos (fig. 1). Nell'estate del 1926 sir Arthur Evans, con l'aiuto di Manolis Akou­
mianòs, un abitante del luogo, trovò il primo dromos di una tomba a came­
ra, a cui seguì il rinvenimento di altre cinque tombe. Durante lo scavo del­
l'ultima di questo primo gruppo di sepolture, Evans invitò E. J. Forsdyke ad 
assistere ai lavori e a continuare l'esplorazione del sito l'anno seguente, affi­
dandogli tutto il materiale fino ad allora raccolto. La pubblicazione della ne­
cropoli comparve nell'Annual of the British School at Athens del 1926-27: si 
tratta di un elenco di materiali sommario e poco accurato, corredato da uno 
scarso apparato iconografico, che non ha consentito nei decenni successivi 
un vero e proprio utilizzo di Mavro Spileo da parte degli studiosi I. Relative 
al primo gruppo di sei tombe esistono alcune pagine dei taccuini redatti da 

* Questo lavoro è dedicato a Sinclair Hood, poiché è grazie alla sua estrema disponi­
bilità e gentilezza nel permettermi di consultare tutto il materiale in suo possesso relativo 
alla necropoli di Aelias, che è stato possibile scrivere questo articolo. Un pensiero affettuo­
so va anche alla signora Rachel Hood che, in quell'occasione, mi ha accolto gentilmente 
nella loro casa. Desidero ringraziare anche il Managing Committee della British School al 
Athens, per avermi concesso il permesso di studiare e pubblicare integralmente i materiali 
della necropoli di Mavro Spileo, e in special modo il Direttore della Scuola, Dr. David 
Blackman, che per primo mi ha dato fiducia in questa ricerca. La mia gratitudine va anche 
all'INSTAP, grazie al cui generoso finanziamento è ed è stato possibile concretizzare que­
sto studio. I disegni presentati sono dovuti alla professionalità di Giuliano Merlatti che ha 
anche collaborato attivamente al restauro dei materiali. Le foto sono della scrivente. 

I Forsdyke 1926-27. Alberti (cds. 1) . Alberti (cds. 2) . 
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Fig. 1 - Pianta della necropoli di Mavro Spileo, in nero le tombe medio minoiche (rielaborata 
da Forsdyke 1926-27). 
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Evans, con schizzi delle piante e degli oggetti rinvenuti, che contribuiscono 
alla ricostruzione di alcuni corredi. Di particolare importanza è la prima pa­
gina del taccuino, in cui fu tracciato un particolareggiato disegno della pian­
ta della tomba I con la schematizzazione degli inumati e del corredo. 

Grazie al permesso del Managing Committee della Scuola Britannica, è 
stato possibile compiere una ricerca negli archivi della Scuola di Atene e del­
l'Ashmolean Museum e, soprattutto, recuperare i materiali frammentari dei 
corredi della necropoli, conservati nel Museo Stratigrafico di Cnosso. Se le 
ricerche compiute al British Museum - che contiene i documenti scritti la­
sciati dal Forsdyke - hanno dato esito negativo, è stato possibile invece rac­
cogliere qualche informazione all'Ashmolean Museum, dove sono conserva­
te le fotografie di gruppi di materiali scattate al momento dello scavo, oltre a 
due lettere scritte dal Forsdyke all'Evans, nelle quali si citano brevemente av­
venimenti relativi ai lavori compiuti nella necropoli. 

Con questa ricerca, ancora in corso, è stata chiarita almeno in parte la 
storia della necropoli, la sequenza di escavazione delle tombe, le diverse fasi 
di riuso. Mavro Spileo risulta particolarmente interessante fra i cimiteri 
cnossi per il suo lungo periodo d'utilizzo, che va dal MM II fino almeno agli 
inizi del TM IIIC. In questa sede, ci limiteremo all'analisi delle fasi iniziali 
della necropoli, cioè di quelle tombe che presentano corredi databili al Me­
dio Minoico. È necessario inoltre sottolineare il fatto che i riusi di epoca suc­
cessiva nella maggioranza dei casi portarono ad una rimozione quasi com­
pleta dei vecchi corredi, di cui restano soprattutto frammenti, spesso di pic­
colissime dimensioni. A questo si aggiunge l'opera dei clandestini, antichi e 
moderni, che danneggiarono in particolare i corredi più antichi. 

The Black Cave (MaGpo L1tllÀ-atO) 

Ad un centinaio di metri dalla necropoli si trova la così detta Black Cave, 
toponimo con cui viene indicata tutta la zona del pendio del monte Aelias in 
prossimità della grotta 2 (fig. 2). Si tratta di una cavità in corrispondenza di 
una sorgente d'acqua, di origine probabilmente naturale, ma chiaramente 
modificata dall'intervento umano. Da qui doveva scendere il torrentello - og­
gi asciutto - che scavò in antico la frattura che taglia il pendio da est ad 
ovest, in seguito approfondita dall'acqua piovana che qui si raccoglieva 3 • AI-

, Forsdyke 1926-27, 248-50. 
3 Già ai tempi di Evans (1921-36, II, 555; III, 137-138) il torrente era asciutto e vi erano 

degli alberi di fico di fronte all'ingresso della grotta, prova forse della presenza di una resi­
dua umidità. Ancora oggi giovani piante di fico occupano la stessa area. 
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Fig. 2 - La così detta Black Cave di Mavro Spileo (da Forsdyke 1926-27). 

la sinistra e alla destra dell'ingresso della grotta, lungo il pendio, vennero 
identificate le tracce di qualche basso e largo scalino, sia in direzione della 
necropoli di Mavro Spileo che della valle. 
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La grotta è costituita da un'ampia anticamera di forma quadrangolare 
con banchine scavate su tre lati nel kouskouras, il morbido calcare cretese. Il 
quarto lato, che si apre sulla vallata, presenta un piccolo avamposto centrale 
sporgente, forse l'ingresso vero e proprio se, come sembra probabile, le parti 
laterali dovevano essere chiuse da una muratura o essere l'alloggiamento di 
colonne per reggere il soffitto, oggi crollato in quel punto. Le banchine sono 
circondate e, in almeno due punti, attraversate da strette canalette che pro­
babilmente dovevano servire al drenaggio dell'acqua affinché le banchine 
stesse restassero asciutte. La loro larghezza - dai 60 agli 80 centimetri circa 
- sembra confermare la possibilità che venissero utilizzate come sedili. Il 
fondo pavimentale si presenta oggi rozzamente spianato, ma chiaramente 
scavato all'interno della roccia, tanto che per entrare nell'anticamera è 
necessario scendere un gradino. Nell'angolo sud-est si apre uno stretto pas­
saggio, che conduce ad una cameretta di forma irregolarmente trapezoidale, 
sopra la quale si apre la sorgente vera e propria e dalla cui parete orientale 
doveva filtrare o scendere l'acqua. Il pavimento della cameretta interna do­
veva costituire il bacino di raccolta e decantazione delle acque che, nei mesi 
più piovosi, doveva riempirsi, consentendo all'acqua di passare anche nel­
l'anticamera. Entrambi gli ambienti vennero rinvenuti pieni di terra, mesco­
lata alla quale erano solo pochi frammenti ceramici, alcuni dei quali non 
preistorici. Di questi oggetti solo tre vengono descritti dal Forsdyke: un sigil­
lo dalla superficie molto consunta, un frammento di coppa verniciata in ne­
ro certamente databile al MM e un frammento di statuetta di dea di epoca 
arcaica. A questi si aggiunge la presenza di due pietre trapezoidali di tipo 
minoico, ancora oggi visibili sul pavimento dell'anticamera (cm 19x20-
21,5x28). È stato possibile riconoscere il frammento di coppa verniciata in 
nero fra i materiali conservati allo Stratigraphical Museum di Cnosso, poiché 
esso porta l'indicazione a matita Black Cave: il tipo di vernice diluita e opaca 
è certamente di età medio minoica, forse del MM III. Stessa scritta presenta 
anche un altro frammento acromo che dal tipo di impasto potrebbe essere 
più tardo. 

Gli esigui rinvenimenti non contribuiscono a chiarire il momento in cui 
la grotta, o meglio il riparo sotto roccia, venne monumentalizzato, né se l'u­
tilizzo dei due ambienti fosse rituale o funzionale . Pur non potendo esclude­
re l'eventualità che l'anticamera sia stata escavata in epoca storica e fosse al­
lora usata come luogo di culto (come testimonierebbe la statuetta), la pre­
senza delle due pietre trapezoidali e la forma stessa degli ambienti fanno 
propendere piuttosto per una datazione ad epoca minoica. Non sembra in­
fatti probabile che le due pietre siano state semplicemente un riuso di epoca 
successiva e provengano quindi dalla spoliazione di un edificio minoico vici­
no, poiché l'area al momento non ha restituito nessuna struttura abitativa, 
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ma solo tombe, e l'abitato si trovava alla base del pendio, quindi ad una certa 
distanza e dislivello dalla grotta. 

La forma quadrangolare, le banchine, la presenza dell'acqua, le canalet­
te di scolo potrebbero richiamare alcune sistemazioni di carattere rituale 
minoiche o i bacini lustrali palatini 4 • Senza entrare nel merito del controver­
so problema dell'uso dei bacini, l'anticamera della Black Cave, scavata all'in­
terno della roccia, con il suo sistema di canalette doveva presentare del­
l'acqua sul pavimento, almeno in qualche periodo dell'anno. Difficile dire se 
si trattasse di un luogo di culto legato alle acque, con continuità di frequen­
tazione in epoca storica, o se fosse un luogo collegato con i riti funerari com­
piuti nelle vicine necropoli - Mavro Spileo ed Aelias -, o un semplice luogo 
di sosta, da cui godere la frescura della sorgente e la vista del Palazzo e della 
città. 

TOPOGRAFIA E ARCHITETTURA 

Dalla datazione dei corredi di Mavro Spileo, le tombe escavate nel Me­
dio Minoico sono 5 o 6 sulle 21 della necropoli. L'incertezza è dovuta al fatto, 
come vedremo, che la tomba IV, pur appartenendo architettonicamente al ti­
po medio minoico, non presenta materiali precedenti il Tardo Minoico. 

Le sei tombe (fig. 1) furono presumibilmente escavate nel MM II-III; si 
tratta della tomba IX, probabilmente della IV, della XVII, VII, VI e V. È inte­
ressante notare la loro disposizione al momento dell'escavazione, quando il 
pendio doveva essere completamente libero: si distribuiscono tutte ad una 
certa distanza le une dalle altre, in genere su terrazzi diversi, ad eccezione 
della VII e della VI, che pure sono ad una distanza reciproca di più di 15 me­
tri. Da un terrazzamento all'altro dovevano esistere delle scalette scavate nel­
la roccia che in parte vennero riconosciute al momento dello scavo. 

La distribuzione delle tombe medio minoiche è completamente in con­
trasto con la successiva disposizione delle sepolture tardo minoiche, che ten­
dono ad inserirsi negli spazi rimasti liberi e a disporsi in file lungo lo stesso 
terrazzo, a breve distanza le une dalle altre 5. Anche la loro architettura si dif­
ferenzia sensibilmente da quelle di epoca successiva. Si tratta di tombe plu-

4 Già Forsdyke accenna a questo confronto, ripetuto poi da Paul Faure (1964, 183) che 
cita anche l'eventualità de «l'existence d'une sorte de bai n de pieds». Egli comunque sem­
bra escludere che la Black Cave fosse un luogo con specifico culto delle acque già a partire 
dalla preistoria. Rutkowski (1986, 47, 70) inserisce tipo logicamente la grotta di Mavro Spi­
leo nel suo primo gruppo di grotte sacre, costituito da pochissimi esempi di ripari sotto 
roccia, senza peraltro discuterla. Per i bacini lustrali palatini vedi Nordfeldt 1987. 

3 Vedi in particolare le tombe XXI, XII, III e XIII, in fila nello stesso pianoro. 
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ricamera servite da un unico ingresso al quale si accede da un corto dromos: 
dalla pianta complessa della tomba IX (fig. 3:a) - a quattro camere, con un 
lungo corridoio ed almeno due anticamere -, fino al tipo più semplice della 
VII, con ingresso e risparmio centrale che divide lo spazio disponibile in due 
camere diverse 6• Questo tipo di struttura non sembra seguire un piano o una 
tipologia prestabilita, ma piuttosto le caratteristiche del terreno e forse an­
che le esigenze del gruppo al momento dell' escavazione. È difficile dire se 
una stessa tomba subì ampliamenti successivi con l'aggiunta di nuove came­
re. In un caso, la tomba VI (fig. 3:b), sembra che vi fosse un'area a cielo 
aperto all'ingresso della camera stessa, come del resto venne riscontrato nel­
l'unica tomba medio minoica della necropoli di Gypsades, la tomba XVIII 
(fig.7:a)7. 

Il tipo di tomba pluricamera di Mavro Spileo trova confronti puntuali, 
nella stessa area cnossia, nella necropoli di Aelias, a Poros Irakliou e nella 
necropoli minoica di Kythera (fig. 3:c-d)8. In particolare, sia a Poros che a 
Kythera, vi sono tombe con più camere servite da un unico corto dromos 
con anticamera, intorno alla quale le camere si dispongono a raggera. Se le 
tombe di Kythera sono databili fra il MM III e il TM I, quelle di Poros pre­
sentano invece materiali databili già al MM IIB, quindi alla stessa fase per 
cui si presume una prima escavazione a Mavro Spileo. 

Aelias costituisce un caso leggermente diverso, anche se moltissimi sono 
gli elementi di confronto. La necropoli si trova a pochi metri da Mavro Spi­
leo, ma a differenza di questa, se pure escavata nel Medio Minoico, non pre­
senta riusi successivi al MM III. Anche qui vennero riconosciute scalette sca­
vate nella roccia che facilitavano l'accesso alle tombe. Della tomba I resta so­
lo una camera in parte crollata, mentre le altre cinque, dalla V alla IX, hanno 
una struttura che molto si avvicina a quella di Mavro Spileo. Presentano tut­
te infatti una pianta complessa a più ambienti serviti da un unico ingresso. 
In quattro casi, forse per !'impossibilità di scavare più in profondità all'inter­
no del pendio, lo spazio interno venne ripartito con l'elevazione di muretti di 
pietre che creavano aree o camere distinte; in una quinta tomba vi erano in­
vece camere separate scavate nella roccia. In una delle prime quattro tombe, 
inoltre, il muretto interno, che divideva a metà la camera di forma circolare, 

6 Forsdyke 1926-27, fig. 15. 
7 Aree a cielo aperto, chiaramente distinte dall'ambiente circostante e poste di fronte 

alle tombe, sono conosciute nelle tholoi dell'Antico Minoico della Messarà (ad esempio a 
Platanos e a Koumasa). Alcune di queste si prefigurano come aree attrezzate per i riti con­
nessi alla sepoltura, con pavimenti lastricati e quelli che potrebbero essere stati degli altari 
(Branigan 1970, 132-136). 

8 Poros: Muhly 1992; Dimopoulou 1999. Kythera: Coldstream, Huxley 1972. Aelias: 
JHS 71 (1951), 252; 72 (1952), 108; 74 (1954), 166. 
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Fig. 3 - a-b) Tombe IX e VI di Mavro Spileo (da Forsdyke 1926-27); c-d) Tombe H e J di 
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presentava una chiara curvatura verso l'alto che ricordava la tecnica adotta­
ta nelle tholoi. Muretti di questo tipo, ma verticali, sono stati notati anche a 
Poros 9

• Ad Aelias il piano di calpestio delle tombe è caratterizzato da fosse di 
varie dimensioni scavate nel terreno ed usate come ossuari; in qualche caso 
si tratta di veri e propri pozzetti confrontabili con quello della tomba XVII di 
Mavro Spileo, in altri di fosse poco profonde scavate nel pavimento, che a 
Mavro Spileo incontriamo nelle tombe IV, IX e XVII. Una particolarità inve­
ce di Mavro Spileo sono le nicchie talvolta molto profonde scavate intenzio­
nalmente nelle pareti - come nella tomba IXE -, o le piccole cavità naturali 
della roccia, solo occasionalmente allargate dall'uomo. 

Pur non appartenendo al tipo della tomba a camera, nel tentativo di ri­
costruire il quadro degli usi funerari di quest'epoca, è importante ricordare 
la tholos rinvenuta da Sinclair Hood nel 1958 sulle pendici della collina di 
Gypsades, poco più in alto rispetto alle case scavate da Hogarth agli inizi del 
'900 1°. È una piccola tholos del diametro interno di 4 metri, con un edificio 
rettangolare diviso in due ambienti posto di fronte all'ingresso e utilizzato 
come ossuario. Le dimensioni, la presenza dell'ossuario, la tecnica costrutti­
va hanno fatto sì che fosse messa in relazione con le tombe a tholos antico 
minoiche della Messarà, dalle quali si distingue per la data di costruzione e 
per l'ingresso di più ampie dimensioni. La tomba risale infatti al MM II e fu 
continuativamente in uso almeno fino alla fine del Medio Minoico ll . Venne­
ro riconosciute due diverse fasi, corrispondenti a due diversi piani di calpe­
stio: il più antico, risalente al MM II, datava la costruzione della tomba; il 
più recente, distinto dal precedente da uno strato di terra di circa cm 30, 
comprendeva una deposizione in larnax ovale e una deposizione sul piano di 
calpestio rinvenute ancora in situo Al TM lA appartengono invece i materiali 
ceramici rinvenuti nell'ossuario e nello spazio fra questo e la tomba 12. A par-

9 Dimopoulou 1999, 28, tav. 5. 
IO Bood 1958a, 300-301. Il perimetro della tomba era parziale poiché venne utilizzata 

come cava di pietra probabilmente in età romana. Nella prima versione dell'Archaeological 
Survey (Bood 1958b, n. 19) si registra anche la probabile presenza di altre tombe medio mi­
noiche notate vicino alla tholos. Ringrazio l'architetto P. Belli per la gentilezza con cui ha 
discusso con me i problemi delle tholoi e per avermi messo a disposizione la documenta­
zione da lui raccolta. 

Il Secondo Branigan (1970, 158-160) solo questa tholos, la I di Kamilari e forse anche la 
II furono costruite in una fase così tarda ed utilizzate per tutto il MM III. Naturalmente 
molte delle tholoi dell'Antico Minoico e del MM I continuarono ad essere in uso anche nel­
le fasi successive. 

12 In questo senso è importante ricordare l'edificio 4 della necropoli di Phourni ad Ar­
chanes, all'interno del quale si trovavano centinaia di skoutelia del TM I, mentre non sono 
state riconosciute tracce di sepolture contemporanee nell'intera necropoli (Sakellarakis, 
Sakellarakis 1997, 223-229, 430-431). 
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te la ceramica e qualche figurina di epoca medio minoica, sembra che il cor­
redo non comprendesse né gioielli, né sigilli. L'importanza di questa tomba è 
data soprattutto dalla sua posizione di preminenza sulla vallata dominata 
dal Palazzo: se pure di piccole dimensioni, per un periodo di alcuni secoli 
dovette essere ben visibile dalle aree circostanti 13. 

Questi pochi esempi di sepolture medio minoiche si collocano cronolo­
gicamente e storicamente a metà strada fra le tholoi 14 costruite a partire dal­
l'Antico Minoico e le necropoli con tombe monocamera databili dal TM II in 
poi. Le grandi tholoi che caratterizzano soprattutto la Messarà, pur presen­
tando dimensioni molto variabili, per il grande numero delle sepolture in es­
se conservato dovevano servire gruppi vasti, interi villaggi o piccole comuni­
tà, spesso per secoli. Nella maggioranza dei casi queste tombe vengono co­
struite fino al MM I, anche se vi sono casi di riusi e arrangiamenti in fasi 
successive, oltre alle pochissime costruzioni ex-novo sopra citate. Le tombe 
multi camera dell'area di Cnosso, Poros e Kythera riempiono il vuoto dei rin­
venimenti proprio per il MM II-III, prima della comparsa delle necropoli co­
sì dette «dei Guerrieri» e delle «tombe con bronzi». Si tratta infatti delle uni­
che necropoli finora rinvenute risalenti all'epoca dei Nuovi Palazzi, oltre ad 
alcune tombe isolate di più incerta datazione di cui si dirà in seguito. L'esi­
guità dei rinvenimenti, per un periodo in cui soprattutto il Palazzo di Cnosso 
sembra assumere una posizione di assoluto rilievo all'interno dell'isola, è 
sempre stata stridente. L'esistenza invece della necropoli di Mavro Spileo e 
di quella di Aelias, oltre alla tholos e alla tomba a camera XVIII di Gypsades, 
contribuiscono a coprire questo apparente vuoto. 

LE DEPOSIZIONI 

La necropoli di Aelias fornisce una serie di dati interessanti anche dal 
punto di vista degli usi funerari. Infatti alcune tombe ospitano diverse deci­
ne di deposizioni e rappresentano ancora il tipo di sepoltura collettiva della 
tholos antico minoica. Nello stesso tempo la suddivisione dello spazio inter-

13 Hood (1958a) stesso, nella notizia del rinvenimento pubblicata in The Illustrated 
London News, mette in rilievo come la tomba si ponga cronologicamente in una fase inter­
media fra le tombe circolari delli Messarà e le tholoi continentali. Resta aperto il problema 
dell'origine delle tombe a tholos egee e, in pal-ticolare, delle tholoi tardo minoiche: è anco­
ra controverso se le tombe cretesi, a partire da quella di Kephala a Cnosso, siano di origine 
continentale o se invece sia stata Creta a dare il primo impulso per l'elaborazione di questo 
tipo sul continente. A questo proposito resta ancora fondamentale il contributo dato da 
Hood (Hood 1960). 

14 Vedi nota n. 12. Pini 1968, 6-7, 13-19. 
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no tramite muretti - che corrisponde alla divisione in più camere di Mavro 
Spileo, Kythera e Poros - sembra indicare un desiderio di maggiore indivi­
dualità dei gruppi utenti, rispetto all'indifferenziazione delle sepolture all'in­
terno delle tholoi 15. Fatto apparentemente confermato dal grande uso di pi­
thoi e larnakes. Anche nelle tholoi l'uso di contenitori per il corpo sembra 
imporsi in una fase successiva rispetto all'<dnvenzione» del tipo architettoni­
co. 

Assai poco invece si può dire del numero esatto delle sepolture e dei resti 
scheletrici rinvenuti nella necropoli di Mavro Spileo, che probabilmente ven­
nero in gran parte risepolti, come d'ahitudine negli scavi archeologici degli 
inizi del secolo. Soltanto otto crani furono studiati negli anni sessanta: cin­
que provenienti dalla fossa della tomba XVII e tre da larnakes del TM I della 
stessa tomba 16. Dalle poche indicazioni fornite dalla pubblicazione, da alcu­
ne foto prese al momento dello scavo e dal conteggio delle larnakes e dei 
frammenti di pithoi sembra che anche qui il numero totale delle sepolture 
fosse piuttosto alto. 

Ci troviamo quindi di fronte ad una società di tipo diverso, più variegata 
al suo interno, con l'esigenza di distinguersi in gruppi e in individui. Le tom­
be pluricamera di Mavro Spileo, quasi equidistanti fra loro, potrebbero esse­
re state tombe di famiglie allargate, volutamente distinte le une dalle altre e 
distinte al loro interno in gruppi familiari più piccoli. L'uso del pithos e/o 
della larnax indicherebbe un'ulteriore tendenza all'individualizzazione, che 
avrà la sua massima espressione nelle tombe monocamera del TM II-III. 

I CORREDI 

Dal punto di vista dei corredi, la situazione delle sei tombe medio minoi­
che di Mavro Spileo è abbastanza complessa, per il lungo riuso successivo, 
ma abbiamo comunque tentato di raccogliere e poi distinguere dal punto di 
vista cronologico tutti i materiali rinvenuti, con l'intento di ricostruire alme­
no in parte quelli che dovevano essere i .corredi medio minoici. Soltanto la 
tomba VI non subì riusi, poiché crollò alla fine del MM III (fig. 3 :b): il mate-

15 Branigan 1993, 141. 
16 Charles 1965, 85-94, taw. VII-VIII. Dei cinque crani del Pir, quattro appartenevano 

ad individui di sesso maschile, compresi fra i 30 e i 55 anni, uno era di una donna di circa 
40-45 anni. Il cranio rinvenuto nella lamax della tomba XVIIA doveva appartenere proba­
bilmente a una donna di età compresa fra i 50 e i 55 anni, mentre i due rinvenuti nella ca­
mera B della stessa tomba (lamakes n. 1 e lO) appartenevano a due individui di sesso fem­
minile di circa 35 anni di età. Non sono stati rinvenuti materiali osteologici nel Museo 
Strati grafico di Cnosso. 
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riale ceramico estremamente frammentario e la scarsità dei rinvenimenti 
fanno presumere che sia stata saccheggiata o quantomeno svuotata degli og­
getti più preziosi già in antico. Per quanto concerne invece la tomba IV, il 
corredo ceramico sembra non essere precedente al TM II, con due sole cio­
tole intere del TM IIIA2. In questo caso quindi avremmo una tomba multi ca­
mera utilizzata solo a partire da quella fase e con nessuna traccia apparente 
di uso precedente. Ma la struttura policamera, le confuse vicende del rinve­
nimento (il Forsdyke afferma che soltanto il muro interno e il pilastro rispar­
miato al centro vennero chiaramente identificati) fanno presumere che la 
tomha risalga alla fase medio minoica. Infatti pochissimi furono i frammen­
ti ceramici identificati nel Museo Stratigrafico di Cnosso con l'indicazione 
del numero della tomba, che si aggiungono a quattro sigilli, a frammenti di 
gioielli e ad una larga pietra spezzata, interpretata da Evans come pietra 
tombale, ma con ogni probabilità una piccola macina. 

Partiremo prima di tutto con l'analisi del gruppo di materiali più consi­
stente e probabilmente più antico, rinvenuto nel Pil della tomba XVII: la ce­
ramica appartiene tutta al MM IIB (fig. 4) ed è perfettamente confrontabile 
con quella del Trial KV scavato a Cnosso da Mervin Popham 17. Il resto della 
tomba invece presentava soprattutto materiali del TM IIIA2-B, a parte qual­
che vaso medio minoico rinvenuto nella camera B. È in questa seconda fase 
che probabilmente la tomba venne riaperta e ripulita di tutte le vecchie se­
polture che, con i loro corredi, vennero gettate in questo pozzo, coperto poi 
con alcuni grossi frammenti di pithoi, in origine appartenenti alle sepolture 
più antiche. Ci troviamo quindi di fronte ad un gruppo di materiali coevi che 
costituiscono dei corredi più o meno integri del MM IIB. Dal punto di vista 
della ceramica, moltissimi sono i vasi interi, ma tutti appartenenti a pochis­
sime forme: vi sono 7 scodelle, 4 skoutelia e 3 tazze, 2 ciotole, 7 vassoi, al­
meno 8 brocche e una sola giara con becco a ponte. Insieme a questi vasi 
vennero rinvenuti una spirale bronzea per capelli, un grumo in ferro corro­
so, una brocchetta in pietra, pochi grani di collana ed alcuni sigilli, di cui 
uno cilindrico in fa"ience. Le forme ceramiche, volendo ulteriormente sem­
plificare, sono rappresentate da un solo tipo di forma chiusa (la brocca), da 
vasi per bere (tazze e skoutelia) e da piatti di portata (scodelle e vassoi). 

Sembra di avere di fronte un servizio da tavola completo, specifico per la 
presentazione e la consumazione del cibo, dal quale sono infatti assenti altri 
tipi di contenitori per la preparazione e per la conservazione dei generi ali-

17 Forsdyke 1926-27, 278; Popham 1974. Le somiglianze riguardano non solo la forma e 
il trattamento della superficie, ma anche il livello qualitativo piuttosto basso. Vedi in parti­
colare gli skoutelia, le tazze, i piatte Ili e le brocchette (ibid., figg. 5:1, 6:1-10, 13, 16,21,23, 
25; 8:1, 4, 7; tavv. 28:j-k, 30:d, 32:g). 
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Fig. 4 - Materiali dal Pit della tomba XVII di Mavro Spileo. 
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mentari. Inoltre la qualità medio-bassa della ceramica, il confronto delle for­
me e delle decorazioni con le coeve produzioni da cucina (ricordiamo anco­
ra una volta il materiale dal Trial KV di Cnosso) sembrano confermare che 
questi vasi apparentemente non erano prodotti per un impiego specificata­
mente funerario. 

Un altro gruppo di materiali medio minoici è rappresentato dal corredo 
rinvenuto nella camera E della tomba IX (fig. 3:a): nella nicchia sul lato 
nord della camera fu scoperta una larnax ovale e di fronte ad essa la sepoltu­
ra di un cane (furono rinvenute le ossa del cranio e degli arti sistemate ordi­
natamente ai piedi della larnax stessa) che fu deposto nella stessa fase, vale a 
dire nel MM IIIls. Dalla descrizione fatta dal Forsdyke sembra di capire che 
la larnax si trovava sopra uno « strato» di 65 centimetri di terra, dei quali i 
35 superiori erano melma, mentre i sottostanti 30 contenevano la sepoltura 
del cane. Sembra plausibile che la larnax, spinta dalle infiltrazioni di acqua e 
terra che scesero dalle pareti della nicchia, sia scivolata sopra i resti del­
l'animale, il quale era stato deposto originariamente ai piedi della larnax 
stessa. Si tratta certamente non di una deposizione casuale, né di un animale 
che sia entrato nella tomba per cercarvi qualcosa rimanendovi poi intrappo­
lato, ma della più antica deposizione intenzionale in tomba di questo anima­
le fino ad oggi conosciuta per l'isola di Creta 19. 

L'eccezionalità del rinvenimento è certamente dovuta al fatto che al mo­
mento sono pochissimi i casi pubblicati di deposizioni di cani in associazio­
ne con sepolture umane, probabilmente perché lo studio di ossa animali 
provenienti da scavo è un fenomeno abbastanza recente nell'ambito degli 
studi. Questo rende ancora più evidente l'intenzionalità della deposizione di 
Mavro Spileo, che per essere riconoscibile e registrabile, dovette presentarsi 
agli occhi degli scava tori come una vera e propria sepoltura, sistemata con 
una certa cura e probabilmente rinvenuta indisturbata. Per quanto concerne 
il possibile significato del cane in età storica, è stato detto che questo anima­
le potesse assumere molteplici funzioni: essere l'accompagnatore o il guar­
diano nel mondo ultraterreno, oppure colui che purificava e curava da ferite 
inferte con spada e da malattie misteriose, soprattutto in rituali della tarda 

18 Forsdyke 1926-27, 264. 
19 Preston Day 1984, 23, 29-30. Qui la sepoltura di Mavro Spileo viene ipoteticamente 

datata al TM III e collocata erroneamente nell'anticamera A della tomba. Al momento i rin­
venimenti sicuri di scheletri di cane in tombe cretesi si riducono a quattro esempi, prove­
nienti dalla tholos B di Phourni, ad Archanes, dalla tomba a camera I di Gournes, e da due 
tombe di Karphi, oltre all'esemplare di Mavro Spileo. Tutte queste tombe si datano a parti­
re dal TM UlA, ad eccezione di Mavro Spileo che risulta essere l'esempio più antico al mo­
mento di questo tipo di pratica sia a Creta che sul continente, mentre per Cipro si conosco­
no esempi databili all'Antico Bronzo. 
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antichità. Interessante anche il legame fra la figura del cane e le donne mor­
te per parto, quando esso è associato a deposizioni femminilFo. Nell'Età del 
Bronzo, invece, le uniche indicazioni utili possono essere fornite dai poemi 
omerici e, in special modo, dai passi relativi al funerale di Patroclo (Il XXIII, 
159-187), in cui è presente un duplice atteggiamento nei confronti di questi 
animali. Due cani vengono sacrificati e posti sulla pira funebre insieme a 
molti altri animali: sono animali domestici, probabilmente di proprietà dello 
stesso Patroclo, definiti come Tpam:çfiEç, vale a dire come coloro che prende­
vano cibo dalla tavola del padrone. Ma appena nove versi dopo, i cani sono 
anche le bestie che sbraneranno il cadavere di Ettore. 

Per le ossa di cane rinvenute a Mavro Spileo, in associazione con una de­
posizione che potrebbe essere femminile per il corredo ad essa associato, la 
spiegazione più semplice, ma più convincente per le condizioni e la posizio­
ne del rinvenimento, è che il cane sia stato posto a guardia della nicchia in 
cui si trovava la larnax e che fosse quindi un animale domestico, forse affet­
tivamente legato al defunto, tanto da accompagnarlo nel suo viaggio ultra­
terreno. 

Gli oggetti di corredo furono rinvenuti vicino alla parete nord della ca­
mera IXE e appartengono tutti al Medio Minoico (fig. 5). Questo settore del­
la tomba dovrebbe essere rimasto sigillato dal crollo del soffitto, awenuto in 
seguito alle infiltrazioni d'acqua. La parte meridionale della camera, prospi­
ciente !'ingresso, fu invece riempita dalla terra proveniente anche dal corri­
doio, dove si registra un riuso della tomba in epoca tardo minoica. Il corredo 
relativo alla deposizione nella larnax doveva essere quello appoggiato alla 
parete nord, quindi accanto alla larnax stessa: oggetti di ornamento persona­
le come il famosissimo anello d'oro con iscrizione in Lineare A, un altro 
anello d'oro, vari grani di collana, la lama frammentaria di un coltello, una 
brocchetta, una tazza e diversi frammenti di vasi per bere tutti medio minoi­
ci, oltre naturalmente alla larnax ovale 21 • Anche in questo caso è da sottoli­
neare la presenza della brocca e dei vasi per bere. 

I frammenti tardo minoici della tomba IXE citati dal Forsdyke non sono 
stati identificati nel materiale conservato al Museo Stratigrafico, poiché su 
di essi non venne posto il numero della tomba al momento dello scavo. Que­
sto potrebbe significare che si trattava di frammenti di piccole dimensioni, 
in scarso numero e rinvenuti nello strato di riempimento che, con ogni pro­
babilità, proveniva dall'ingresso alla camera stessa e inglobava i materiali 

20 Ibid., 26-29, con bibliografia. 
21 Forsdyke 1926-27, figg. 20, 37, 38: IXE.2, 39: IXE.4, 47: IXE.ll, tavv. XVIII-XIX. Per 

l'anello vedi CMS 113.38. 
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Fig. 5 - Materiali dal Pit della tomba XVII di Mavro Spileo (scala 1:2) . 
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delle sepolture più tarde. Quindi il nucleo dei materiali della camera E della 
tomba IX è probabilmente originario. 

Questo corredo risalta nel panorama della necropoli per la sua relativa 
ricchezza e per la presenza dell'anello con !'iscrizione in Lineare A. Impossi­
bile dire se l'apparente povertà della maggioranza dei corredi di Mavro Spi­
leo sia dovuta al pesante saccheggio subito per secoli o se dipenda dallo sta­
tus degli individui sepolti. Gli unici dati di cui disponiamo sono da un lato il 
fatto che uno dei pochi nuclei apparentemente intatti, il corredo di IXE, pos­
sa essere considerato ricco, dall'altro invece il fatto che la ceramica rinvenu­
ta in tutte le tombe medio minoiche sia di bassa qualità 22 . 

Anche le altre tombe medio minoiche di Mavro Spileo presentano corre­
di simili a quelli finora descritti. Nella tomba V vi erano brocche e skoutelia, 
con una giaretta miniaturistica (fig. 6:a); nella VI brocche, skoutelia, scodel­
le e ciotole, e una giara con becco a ponte (fig. 6:b-c)23; nella tomba VII, 
brocche, skoutelia, scodelle e due giarette miniaturistiche (fig. 6:d). Nella 
tomba IX, oltre ai materiali della camera E appena discussi, vi erano ancora 
coppe, tazze e skoutelia, fra i quali uno del MM IIIITM I molto probabilmen­
te ricoperto di stagno, sicuramente uno dei più antichi vasi scoperti a Creta 
con tale trattamento della superficie (fig. 6:e, a destra) 24. Anche molti bracie­
ri possono essere assegnati al Medio Minoico, ma poiché nella stragrande 
maggioranza dei casi non presentano l'indicazione della tomba di prove­
nienza, non è stato possibile assegnarli ai singoli corredi. 

22 Un'altra tomba che apparentemente condivide una condizione simile è la tomba 
XVIII, certamente escavata nel Tardo Minoico e probabilmente databile al TM IIIA: si trat­
ta di una tomba monocamera, crollata già in antico, con un corredo costituito da un set di 
armi considerevole, senza alcun vaso in ceramica. Anche in questo caso fu il crollo e quindi 
il veloce occultamento della tomba agli occhi dei saccheggiatori a preservarne il ricco cor­
redo. 

23 Anche la tomba VI venne sigillata da uno smottamento che ne occultò !'ingresso e ne 
impedì l'utilizzo per la fase successiva al MM III, ma la frammentarietà del corredo e la 
mancanza di qualsiasi oggetto di pregio indica che essa venne quasi completamente svuo­
tata alla fine del Medio Minoico. 

24 Gillis 1991 , Appendix 1. L'esemplare venne classificato solo autopticamente e non ar­
cheometricamente dalla prof. C. Gillis, che ringrazio per questa precisazione. La superficie 
del vaso, comunque, presenta lo stesso tipo di incrostazioni spesse e grigiastre di altri vasi 
così trattati. Se il vaso di Mavro Spileo fosse veramente ricoperto di stagno, rappresente­
rebbe un notevole cambiamento rispetto a quanto affermato nella letteratura. Infatti tale 
trattamento della superficie viene solitamente considerato una tecnica continentale giunta 
a Creta dopo il TM II, ma certamente la forma del nostro skouteli non può essere datata a 
una fase successiva al TM L È probabile anche che una più attenta analisi autoptica, segui­
ta dalle irrinunciabili analisi archeometriche, di materiali già scavati a Creta e nel conti­
nente porti al riconoscimento di un maggior numero di contenitori ricoperti di stagno e ad 
un cambiamento sostanziale delle nostre conoscenze e del quadro generale di riferimento. 
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Fig. 6 - Materiali dalle tombe medio minoiche di Mavro Spileo (scala 1:2): a) Tomba V; 
b-c) Tomba VI; d) Tomba VII; e) Tomba IX. 
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In quasi tutti i corredi medio minoici sono stati raccolti anche frammen­
ti di ornamenti personali: grani di collana e, in qualche caso, anelli d'oro, ma 
data la difficoltà di datare con precisione questi oggetti e il fatto che tutti i 
corredi in questione furono saccheggiati e rimescolati alloro interno, non si 
può dire molto se non registrarne la presenza. Il tipo degli orecchini a cono 
detti «a bucranio» (mulbeny type), ad esempio, rinvenuti nella tomba VII in 
tre esemplari, vengono datati non all'unanimità a partire dal MM III sia a 
Creta che a Cipro e potrebbero quindi appartenere sia ai corredi medio mi­
noici che a quelli più tardi 25. 

Per quanto concerne i corredi, un esempio utilizzabile come confronto è 
rappresentato dalla tomba XVIII della necropoli di Gypsades (fig. 7 :a)26, 
unica tomba medio minoica all'interno di una necropoli di tombe esclusiva­
mente monocamera, in cui le quattro più antiche vennero escavate nel 
TM IIIAl, mentre le altre si datano soprattutto al TM IIIA2-B. La tomba 
XVIII crollò già in antico e, probabilmente già nel Medio Minoico, fu occul­
tata da uno strato terroso scivolato dall'alto del pendio, in cui vennero rinve­
nuti esclusivamente resti ceramici medio minoici e scarti di lavorazione e 
ossidiane, chiare tracce della presenza di un insediamento. Si può quindi ra­
gionevolmente supporre che al momento dell'escavazione della necropoli 
tardo minoica si fosse persa memoria dell'esistenza di sepolture più antiche 
in quest'area. 

All'interno della tomba XVIII, i materiali rinvenuti sono pochissimi: al­
cuni frammenti di ornamenti personali - quali orecchini, grani di collana, 
un sigillo - e un piccolo gruppo di quattro vasi, collocati accanto alla deposi­
zione III e forse risalenti al momento in cui la tomba venne riaperta per por­
vi gli ultimi inumati, identificati con i numeri I e II: si tratta forse di un gesto 
di riparazione nei confronti dei defunti della tomba, il cui sonno fu distur­
bato dall'inserimento degli ultimi due corpi. Anche in questo caso troviamo 
le solite forme già più volte citate: una brocca, due skoutelia e una ciotola, 
databili alla fine del MM I1B o al MM I1IA (fig. 7:b-e). 

Appena al di fuori di Cnosso, le stesse forme ceramiche ricorrono anche 
nei corredi di Poros e Kythera 27 • Le tombe di Poros si distinguono da quelle 

25 Per la discussione del tipo vedi Laffineur 1980, 286-287 e Muhly 1992, 122-123. Il tipo 
di orecchino a bucranio che si trova a Mavro Spileo è quello tipologicamente più comples­
so che si daterebbe a partire dalla fine del MM III e, più probabilmente, all'interno del 
TM I. 

26 Hood et al. 1958-59,220-224. 
27 A Poros, nell'unica tomba al momento completamente pubblicata, le forme cerami­

che prevalenti sembrano essere quelle della brocca, delle tazze e degli skoutelia (Muhly 
1992, figg. 4, 6-13,16,20:231; taw. 4, 7-8,10-11,15-16). A Kythera, oltre alle forme già citate, 
troviamo confronti ancora più precisi per la presenza dei vassoi, che a Mavro Spileo si tro-
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Fig. 7 - a) Pianta della tomba XVIII di Gypsades; b-e) Materiali dalla stessa tomba 
(scala 1:2, da Hood et al. 1958-59) . 
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cnossie solo per la più alta qualità della ceramica rinvenuta e l'apparente 
maggior ricchezza dei corredi, poiché appartengono chiaramente alla stessa 
tipologia architettonica e presentano probabilmente gli stessi usi funerari 28. 

La necropoli di Kythera, anche se utilizzata a partire dal MM III, quindi un 
po' più tardi rispetto alle tombe cretesi, condivide le stesse caratteristiche ar­
chitettoniche e funerarie . 

Come è noto, uno degli enigmi dell'archeologia cretese è la quasi totale 
mancanza di sepolture per la fase neopalaziale: nel tentativo di gettare luce 
su questo problema sono stati raccolti tutti i dati al momento disponibili, re­
lativi a sepolture dell'area cnossia databili al Medio Minoico. Nella tabella A, 
insieme a Mavro Spileo, sono elencate le necropoli di tombe a camera o tom­
be con corredo della zona di Cnosso. Nella tabella B sono stati presi in consi­
derazione tutti i restanti rinvenimenti, anche quelli di incerta cronologia ci­
tati nell'Archaeological Survey del 1981, a cui fanno riferimento i numerj29. 
Alcuni di questi solo ipoteticamente appartengono a tombe e a tombe data­
bili al Medio Minoico. Queste scoperte casuali sono in gran parte rinveni­
menti di superficie e tombe isolate trovate quasi completamente vuote; non 
contribuiscono quindi a gettare luce sugli usi del periodo, essendo così data­
te solo in base alla forma, o all'uso del pithos o della larnax, o per pochi 
frammenti ceramici raccolti nella terra di riempimento. 

Da questo quadro è evidente peraltro che i rinvenimenti di carattere fu­
nerario non sono assenti, ma solo poco conosciuti, spesso per sfortunate vi­
cende di scavo e di pubblicazione. Anche per ciò che concerne la fase succes­
siva, il TM I, è possibile che la revisione di vecchi materiali e nuove scoperte 
cambino le prospettive attuali 30. Certamente va sottolineato il fatto che dopo 
le grandi tholoi dell'Antico Minoico, le tombe della prima fase neopalaziale 
non sono così monumentali e ricche come ci si aspetterebbe, soprattutto in 
prossimità del Palazzo. I corredi, se pure contengano gioielli, sigilli, qualche 
raro bronzo, sembrano costituiti da pochi oggetti di non eccelsa qualità, so­
prattutto in paragone con l'alto numero di sepolture di queste tombe. A tali 
affermazioni sembra invece sottrarsi la necropoli di Poros, in cui sia la 

vano nel pozzo della tomba XVII, qui in fig. 4 in alto a sinistra (Coldstream, Huxley 1972, 
figg. 83-84, taw. 68-69 : Tomb C, 73-74). 

28 Per la valutazione dei corredi di Poros vedi anche i brevi resoconti sulle altre sei 
tombe rinvenute (Dimopoulou 1999, 27-28 con note relative). 

29 Hood, Smyth 1981. 
30 A Mavro Spileo esistono materiali certamente databili al TM I, anche se numerica­

mente scarsi e in condizioni molto frammentarie, che attestano comunque la visitazione se 
non l'uso di alcune delle tombe medio minoiche. A questi vanno aggiunti i rinvenimenti 
delle tombe di Poros, che coprono questa fase di apparente vuoto, oltre alla frequentazione 
di altre aree cimiteriali di cui si è detto a p. 171, nota n. 12. 
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gioielleria che la ceramica presentano un'accuratezza per il momento senza 
confronti in ambito funerario. Al momento non è possibile comunque capire 
se la necropoli di Mavro Spileo fosse il luogo di sepoltura dei meno abbienti 
della Cnosso medio minoica o se, semplicemente, i saccheggiatori antichi e 
moderni agirono con particolare cura. Ma sembra plausibile pensare che al­
cune sepolture non avessero corredo e che molte altre fossero accompagnate 
da un numero esiguo di oggetti. A questa fase può esserne seguita un'altra, 
nel TM I, in cui il corredo personale si è ulteriormente ridotto o fosse costi­
tuito da oggetti in materiale deperibile o che fosse addirittura assente. In 
questo caso, la comparsa di nuove necropoli a partire dal TM II, con corredi 
ricchi di oggetti preziosi, apparirebbe ancora più dirompente. 

CONCLUSIONI 

È possibile quindi affermare che le tombe del Medio Minoico, seppur 
poche e in condizioni di rinvenimento decisamente svantaggiose, esistono e 
possono far presumere in futuro altre scoperte di questo tipo che vadano a 
colmare tale apparente lacuna. 

La tipologia della tomba a camera medio minoica sembra essere quella 
multicamera servita da un unico ingresso, che si dispone sul pendio ad una 
certa distanza rispetto alle altre tombe e che viene riutilizzata per più gene­
razioni. La tomba a tholos di Gypsades e la tomba a camera circolare di Ae­
lias, con la partizione interna costituita da un muro che curvava verso l'alto, 
sembrano rappresentare, almeno nell'area cnossia, il trait d'union fra il tipo 
della tholos e quello della tomba a camera scavata nel pendio. 

Gli usi funerari praticati si pongono chiaramente all'interno della linea 
evolutiva dei costumi funerari cretesi, che porta dalle sepolture collettive 
dell'Antico Minoico, attraverso una sempre maggiore individualizzazione, 
alle sepolture monocamera del Tardo Minoico. A questo sembra condurre 
sia l'uso delle partizioni interne a camere ampie, sia l'utilizzo delle nicchie e 
delle cavità scavate nelle pareti e nei piani di calpestio, oltre all'impiego di 
larnakes e pithoi. 

Quasi tutti i corredi funerari rimasti sono caratterizzati dalla presenza 
di gioielli e/o sigilli, dai quali tuttavia non è possibile trarre alcuna indicazio­
ne certa sullo status sociale dei defunti e sulla loro ricchezza, a causa del­
l'estrema frammentarietà e ambiguità dei rinvenimenti. Non esistono dati 
utili neppure sui resti osteologici, né sull'associazione fra determinati corre­
di e il sesso o l'età degli inumati. 

Maggiori indicazioni offre invece la ceramica, all'interno della quale so­
no stati riconosciuti precisi set di vasi - costituiti da brocche e da vasi per 
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bere quali skoutelia e coppe, oltre ad altre forme quali piattelli e scodelle -, 
gli stessi che venivano prodotti per uso strettamente quotidiano, senza una 
specifica produzione destinata ai corredi tombali. 

Sembra quindi plausibile che i costumi funerari fossero fortemente con­
nessi ai gesti della vita di tutti i giorni, come il bere e il consumare o l'offrire 
cibo, gesti che nel momento della sepoltura venivano ripetuti e ritualizzati in 
onore dei defunti. 

Lucia Alberti 
Via degli Acini, 2A 
1- 54100 MASSA 

Tabella A - Necropoli e tombe medio minoiche di Cnosso. 

Mavro Spileo, T. IV MM (?) 

Mavro Spileo, T. V MM IIIA 

Mavro Spileo, T. VI MM III 

Mavro Spileo, T. VII MM III 

Mavro Spileo, T. IX MM II-III 

Mavro Spileo, T. XVIIB MM II-III 

Mavro Spileo, T. XVII (PIT) MM IIB 

Gypsades, T. XVIII MM IIIA 

Gypsades, Tholos MM II-III 

Aelias MM II-III 

Aelias MM II-III 

Aelias MM II-III 

Aelias MM II-III 

Aelias MM II-III 

Aelias MM II-III 
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Tabella B - Rinvenimenti di tombe medio minoiche o genericamente minoiche 
registrate a Cnosso. 

AS n. 139: tombe? MM III/TM I Vasi interi, due pomi di spada in 
marmo. 

AS n. 140: tomba/grotta MM l-III; TM IA(?) Deposiz. in pithoi e larnakes, due 
brocche, anfora, testa in calcare 
etc. 

AS n. 140: tombe MM l-III, TM lA. 

AS n. 148: tomba a tholos o grotta MM 

AS n. 161: tomba a camera MM (?) 

AS n. 248 : «Tomb of the COW» MM III Deposizione infantile in pithos, 
alcuni vasi interi. 

AS n. 249: sepoltura in pithos MM Pithos 

AS n. 250: sepoltura in larnax MM Larnax ovale, giara con becco a 
ponte, Emm. di pithos. 

AS n. 254: tre tombe? MM (?) 

AS n.258: tomba multicamera o MM 
grotta 

AS n . 259 : due tombe a grotta MM (?) 

AS n. 260: tomba MM 

AS n. 307: tomba a fossa (?) MM 

.. .. : tomba MM (?) 

AS n. 308: tomba a tholos MM II-III, TM lA Larnax, vasi 

AS n. 313: tomba? MM (?) 

AS n. 314: tomba? MM IIIITM I (?) 

AS n. 330: ossa bruciate MM? Fmm. ceramici. 

AS n. 344: tombe a camera? MM? Orlo di pithos 
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